
O Dio, che respingi i superbi e doni la tua grazia agli umili,  
ascolta il grido dei poveri e degli oppressi che si leva a te da 
ogni parte della terra: spezza il giogo della violenza e dell’e-
goismo che ci rende estranei gli uni agli altri, e fa’ che acco-
gliendoci a vicenda come fratelli diventiamo segno dell’umani-
tà rinnovata nel tuo amore. Per il nostro Signore Gesù ...  
 

 Prima lettura  �*HU�����-�� 
 

0DOHGHWWR�FKL�FRQILGD�QHOO¶XRPR��EHQHGHWWR�FKL�FRQILGD�
QHO�6LJQRUH� 
 

'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�*HUHPLD 
 

Così dice il Signore: 
«Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, 
e pone nella carne il suo sostegno, 
allontanando il suo cuore dal Signore. 
Sarà come un tamarisco nella steppa; 
non vedrà venire il bene, 
dimorerà in luoghi aridi nel deserto, 
in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. 
Benedetto l’uomo che confida nel Signore 
e il Signore è la sua fiducia. 
È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, 
verso la corrente stende le radici; 
non teme quando viene il caldo, 
le sue foglie rimangono verdi, 
nell’anno della siccità non si dà pena, 
non smette di produrre frutti».  3DUROD�GL�'LR� 
 

Salmo responsoriale  (Sal 1) 
 

Rit: Beato l’uomo che confida nel Signore.  
 

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 

È come albero piantato lungo corsi d’acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 

Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina.  
 
 
 
 
 

Seconda lettura ��&RU���������-��� 
 

6H�&ULVWR�QRQ�q�ULVRUWR��YDQD�q�OD�YRVWUD�IHGH�� 
 

'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�&RULQ]L 
 

Fratelli, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire al-
cuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti?  
Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è 
risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò an-
che quelli che sono morti in Cristo sono perduti.  
Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da 
commiserare più di tutti gli uomini. 
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti.  
3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��/F������ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD��Rallegratevi ed esultate,  
dice il Signore, perché, ecco,  
la vostra ricompensa è grande nel cielo. $OOHOXLD� 
 

Vangelo  �/F��������-���  

 

%HDWL�L�SRYHUL��*XDL�D�YRL��ULFFKL�� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggian-
te. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la 
Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne.  
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
«Beati voi, poveri, 
perché vostro è il regno di Dio. 
Beati voi, che ora avete fame, 
perché sarete saziati. 
Beati voi, che ora piangete, 
perché riderete. 
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e 
vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del 
Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vo-
stra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro 
padri con i profeti. 
Ma guai a voi, ricchi, 
perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
Guai a voi, che ora siete sazi, 
perché avrete fame. 
Guai a voi, che ora ridete, 
perché sarete nel dolore e piangerete. 
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti 
agivano i loro padri con i falsi profeti».                          3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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 Prima lettura  �,V����-���-�� 
 

(FFRPL��PDQGD�PH� 
 

'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�,VDLD 
 

Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io vidi il Signore seduto su un 
trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tem-
pio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali. 
Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: 
«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! 
Tutta la terra è piena della sua gloria». 
Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, 
mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: 
«Ohimè! Io sono perduto, 
perché un uomo dalle labbra impure io sono 
e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; 
eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». 
Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un 
carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli 
mi toccò la bocca e disse: 
«Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa 
la tua colpa e il tuo peccato è espiato». 
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e 
chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». 
      3DUROD�GL�'LR� 
Salmo responsoriale  (Sal 137) 
 

Rit: Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.  
 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,  
hai accresciuto in me la forza. 
 

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, 
quando ascolteranno le parole della tua bocca. 
Canteranno le vie del Signore:  
grande è la gloria del Signore! 
La tua destra mi salva. Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: non abbandonare l’opera 
delle tue mani.  
 

Seconda lettura ��&RU�����-��� 
 

&RVu�SUHGLFKLDPR�H�FRVu�DYHWH�FUHGXWR�� 
 

'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�&RULQ]L 
 

Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi 
avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salva-
ti, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non 
abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, 
quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i no-
stri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è ri-
sorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Ce-

fa e quindi ai Dodici. 
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior 
parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giaco-
mo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un 
aborto.  
Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chia-
mato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, pe-
rò, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho fa-
ticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, 
sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��0W������ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
Venite dietro a me, dice il Signore, vi farò pescatori di uomini. $OOHOXLD� 
 

Vangelo  �/F����-���  /DVFLDURQR�WXWWR�H�OR�VHJXLURQR�� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola 
di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate 
alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che 
era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava 
alle folle dalla barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vo-
stre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la 
notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero 
così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 
Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. 
Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti 
aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fat-
to; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. 
Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 
E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.  

3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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CUSTODIRE OGNI VITA 
“Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden,  

perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15). 
 

Al di là di ogni illusione di onnipotenza e autosufficienza, la pandemia 
ha messo in luce numerose fragilità a livello personale, comunitario e 
sociale. Non si è trattato quasi mai di fenomeni nuovi; ne emerge però 
con rinnovata consapevolezza l’evidenza che la vita ha bisogno di 
essere custodita. Abbiamo capito che nessuno può bastare a sé 
stesso: “La lezione della recente pandemia, se vogliamo essere 
onesti, è la consapevolezza di essere una comunità mondiale che 
naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci 
siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare 
unicamente insieme” (Papa Francesco, Omelia, 20 ottobre 2020). 
Ciascuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che 
custodisca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla 
disperazione. 
Questo è vero per tutti, ma riguarda in maniera particolare le 
categorie più deboli, che nella pandemia hanno sofferto di più e che 
porteranno più a lungo di altre il peso delle conseguenze che tale 
fenomeno sta comportando. 
Il nostro pensiero va innanzitutto alle nuove generazioni e agli anziani. 
Le prime, pur risultando tra quelle meno colpite dal virus, hanno 
subito importanti contraccolpi psicologici, con l’aumento 
esponenziale di diversi disturbi della crescita; molti adolescenti e 
giovani, inoltre, non riescono tuttora a guardare con fiducia al proprio 
futuro. Anche le giovani famiglie hanno avuto ripercussioni negative 
dalla crisi pandemica, come dimostra l’ulteriore picco della denatalità 
raggiunto nel 2020-2021, segno evidente di crescente incertezza. Tra 
le persone anziane, vittime in gran numero del Covid-19, non poche 
si trovano ancora oggi in una condizione di solitudine e paura, 
faticando a ritrovare motivazioni ed energie per uscire di casa e 
ristabilire relazioni aperte con gli altri. Quelle poi che vivono una 
situazione di infermità subiscono un isolamento anche maggiore, nel 
quale diventa più difficile affrontare con serenità la vecchiaia. Nelle 

strutture residenziali le precauzioni adottate per preservare gli ospiti 
dal contagio hanno comportato notevoli limitazioni alle relazioni, che 
solo ora si vanno progressivamente ripristinando. 
Anche le fragilità sociali sono state acuite, con l’aumento delle 
famiglie – specialmente giovani e numerose - in situazione di povertà 
assoluta, della disoccupazione e del precariato, della conflittualità 
domestica. Il Rapporto 2021 di Caritas italiana ha rilevato quasi 
mezzo milione di nuovi poveri, tra cui emergono donne e giovani, e la 
presenza di inedite forme di disagio, non tutte legate a fattori 
economici. 
Se poi il nostro sguardo si allarga, non possiamo fare a meno di 
notare che, come sempre accade, le conseguenze della pandemia 
sono ancora più gravi nei popoli poveri, ancora assai lontani dal livello 
di profilassi raggiunto nei Paesi ricchi grazie alla vaccinazione di 
massa. 
Dinanzi a tale situazione, Papa Francesco ci ha offerto San Giuseppe 
come modello di coloro che si impegnano nel custodire la vita: “Tutti 
possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, 
l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta, un 
intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà” 
(Patris Corde). Nelle diverse circostanze della sua vicenda familiare, 
egli costantemente e in molti modi si prende cura delle persone che 
ha intorno, in obbedienza al volere di Dio. Pur rimanendo nell’ombra, 
svolge un’azione decisiva nella storia della salvezza, tanto da essere 
invocato come custode e patrono della Chiesa. 
Sin dai primi giorni della pandemia moltissime persone si sono 
impegnate a custodire ogni vita, sia nell’esercizio della professione, 
sia nelle diverse espressioni del volontariato, sia nelle forme semplici 
del vicinato solidale. Alcuni hanno pagato un prezzo molto alto per la 
loro generosa dedizione. A tutti va la nostra gratitudine e il nostro 
incoraggiamento: sono loro la parte migliore della Chiesa e del Paese; 
a loro è legata la speranza di una ripartenza che ci renda davvero 
migliori. 
Non sono mancate, tuttavia, manifestazioni di egoismo, indifferenza 
e irresponsabilità, caratterizzate spesso da una malintesa 
affermazione di libertà e da una distorta concezione dei diritti. Molto 
spesso si è trattato di persone comprensibilmente impaurite e 
confuse, anch’esse in fondo vittime della pandemia; in altri casi, però, 
tali comportamenti e discorsi hanno espresso una visione della 
persona umana e dei rapporti sociali assai lontana dal Vangelo e dallo 
spirito della Costituzione. Anche la riaffermazione del “diritto 
all’aborto” e la prospettiva di un referendum per depenalizzare 
l’omicidio del consenziente vanno nella medesima direzione. “Senza 
voler entrare nelle importanti questioni giuridiche implicate, è 
necessario ribadire che non vi è espressione di compassione 
nell’aiutare a morire, ma il prevalere di una concezione antropologica 
e nichilista in cui non trovano più spazio né la speranza né le relazioni 
interpersonali. […] Chi soffre va accompagnato e aiutato a ritrovare 
ragioni di vita; occorre chiedere l’applicazione della legge sulle cure 
palliative e la terapia del dolore” (Card. G. Bassetti, Introduzione ai 
lavori del Consiglio Episcopale Permanente, 27 settembre 2021). Il 
vero diritto da rivendicare è quello che ogni vita, terminale o nascente, 
sia adeguatamente custodita. Mettere termine a un’esistenza non è 
mai una vittoria, né della libertà, né dell’umanità, né della democrazia: 
è quasi sempre il tragico esito di persone lasciate sole con i loro 
problemi e la loro disperazione. 
La risposta che ogni vita fragile silenziosamente sollecita è quella 
della custodia. Come comunità cristiana facciamo continuamente 
l’esperienza che quando una persona è accolta, accompagnata, 
sostenuta, incoraggiata, ogni problema può essere superato o 
comunque fronteggiato con coraggio e speranza.  
“Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per 
custodire il creato! La vocazione del custodire non riguarda 
solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è 



semplicemente umana, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato, la 
bellezza del creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e come 
ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni 
creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. È il custodire la gente, 
l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei 
bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono 
nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura l’uno dell’altro nella 
famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, come genitori si 
prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei 
genitori. È il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco 
custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene” (Papa Francesco, 
Omelia, 19 marzo 2013).  
Le persone, le famiglie, le comunità e le istituzioni non si sottraggano 
a questo compito, imboccando ipocrite scorciatoie, ma si impegnino 
sempre più seriamente a custodire ogni vita. Potremo così affermare 
che la lezione della pandemia non sarà andata sprecata. 
Roma, 28 settembre 2021 IL CONSIGLIO EPISCOPALE 
PERMANENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
 

Domenica 6 febbraio Giornata della vita. 
Vendita delle primule a sostegno dei progetti del 
“Centro della Vita” 
 

Sinodo: la Chiesa siamo noi? 
Sinodo significa “camminare insieme”: stiamo camminando? Con 
chi? In che direzione? Perché il papa in ottobre ha indetto un Sinodo 
che deve coinvolgere tutti: tutte le diocesi, tutte le parrocchie, ogni 
fedele. 
A che punto siamo? L’impressione è che il messaggio non sia 
passato e che questo Cammino debba ancora iniziare. 
Però ci sono diocesi (Modena ad esempio) che hanno mosso i primi 
passi e anche a Reggio è stato istituito un gruppo di referenti e 
coordinatori. Anche alcune parrocchie hanno iniziato a muoversi 
organizzando incontri (quasi sempre domenicali). 
Ritengo che il papa ci abbia messo davanti un treno che non 
possiamo perdere: la crisi che stiamo vivendo, con le Messe sempre 
meno frequentate e l’assenza quasi totale di giovani, è prima di tutto 
dovuta al fatto che non abbiamo mai vissuto la parrocchia come una 
famiglia con relazioni vive, nella quale tutti sono protagonisti. E la 
Messa è stata presentata come un dovere burocratico che riguarda 
il rapporto personale con Dio, e non con i fratelli. 
Ecco perché da anni insisto sul bisogno di verificare il significato e 
l’efficacia delle nostre Messe domenicali. Gianfranco 
 

David Sassoli, politico di valore 
Gentile e appassionato, capace e lungimirante, sorridente e pen-
soso. Pensoso non per vezzo, o peggio per una qualche paura, ma 
perché capace di prendere sul serio persone e cose (incontri e oc-
casioni, cariche e incarichi, sconfitte e successi) senza farsi 'prende-
re' da esse. Cioè restando libero, in coscienza e responsabilità, pur 
aderendo a un ideale, pur appartenendo a una storia. È il ritratto del 
politico di valore, per tantissimi di noi. 
Ed è il profilo di David Sassoli, che ho conosciuto bene come catto-
lico senza complessi e democratico senza esitazioni, che ho ap-
prezzato molto come collega giornalista e che ho stimato sempre di 
più, anno dopo anno, come parlamentare e come uomo delle Istitu-
zioni europee. Una stima che tutti, oggi, gli tributano con una cora-
lità e un affetto che impressionano e che la commozione per la sua 
prematura morte spiega solo in parte. 
David Sassoli è stato, e resta, uno di quei cronisti con le idee chiare 
sul nostro mestiere, affidabile e popolare nel senso più genuino di 
questi concetti inflazionati eppure preziosi. E per di più convinto – 
come molti di noi – che non possano e non debbano esistere 'porte 

girevoli' nelle redazioni, che non si possano confondere lettori ed 
elettori, spettatori e supporter: una volta che si decide di entrare 
nell’agone politico da protagonisti, schierandosi, e dunque non più 
da testimoni e interpreti, non è giusto tornare indietro o addirittura 
mettere in scena andirivieni. Una scelta di chiarezza, per rispetto di 
sé stessi e dei concittadini.  
Un rispetto che Sassoli ha nutrito anche per i propri avversari, pure 
quando alcuni tra questi lo hanno rispettato assai poco e, nell’attac-
carlo, sono addirittura arrivati a definirlo «nemico degli italiani» per 
le limpide posizioni assunte sempre, e soprattutto da presidente del 
Parlamento europeo, sulle migrazioni umane, sulla civiltà e la soli-
darietà mai negoziabili e sul giusto governo dei movimenti di per-
sone sulla faccia della Terra.  
Un rispetto guadagnato anche argomentando e tenendo posizioni 
coerenti e forti, a volte così anticipatrici da risultare solitarie (nei pa-
lazzi, non nella società), per indicare e rafforzare i perni della costru-
zione dell’Europa unita, per reclamare una politica 'libera' sul piano 
economico sociale non da un assennato rigore ma dal rigorismo 
mortificante, per individuare priorità umane e necessariamente glo-
bali, tenacemente accanto ai più deboli, nella prova pandemica e 
nel «cambiamento d’epoca» che stiamo vivendo. 
La gentilezza, infatti, non è mai rinuncia alla chiarezza e all’incisi-
vità. Ed è parte essenziale dei contenuti di una politica davvero 
buona, degna del suo compito, di nuovo rispettabile e rispettata. Da-
vid Sassoli lo ha dimostrato, chi oggi lo ricorda se lo ricordi. Noi, con 
gratitudine, non lo dimentichiamo. 
Marco Tarquinio, direttore di Avvenire 
 

La comunione dei santi 

“A volte anche il cristianesimo può cadere in forme di 
devozione che sembrano riflettere una mentalità più pagana 
che cristiana”..  
la nostra preghiera e la devozione del popolo fedele non si basa 
sulla fiducia in un essere umano, o in un’immagine o in un oggetto, 
anche quando sappiamo che essi sono sacri”, “non sono i santi a 
operare i miracoli, ma soltanto la grazia di Dio che agisce 
attraverso di loro”. “Cristo è il legame che ci unisce tra di noi, e 
noi con Cristo, e questa è la comunione dei santi” “I miracoli 
sono stati fatti da Dio, dalla grazia di Dio, che agisce tramite una 
persona santa, una persona giusta. C’è gente che dice: ‘credo in 
questo santo’. Il santo è un intercessore, prega per noi, noi lo 
preghiamo, è il Signore tramite il santo che ci dà la grazia”. 
“La comunione dei santi è precisamente la Chiesa” Che cosa 
significa questo? Che la Chiesa è riservata ai perfetti? No. Significa 
che è la comunità dei peccatori salvati: è bella questa definizione”. 
“Nessuno può escludersi dalla Chiesa, tutti siamo peccatori salvati!”, 
“La nostra santità è il frutto dell’amore di Dio che si è 
manifestato in Cristo, il quale ci santifica amandoci nella nostra 
miseria e salvandoci da essa. Sempre grazie a lui noi formiamo 
un solo corpo, dice San Paolo, in cui Gesù è il capo e noi le 
membra”. “Questa immagine del corpo ci fa capire subito che cosa 
significa essere legati gli uni agli altri in comunione” “Se un membro 
soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, 
tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, 
ognuno secondo la propria parte, sue membra”. “Siamo tutti un 
corpo, tutti uniti, per la fede, per il battesimo, tutti in 
comunione con Gesù Cristo” “E questa è la comunione dei santi”. 
“La gioia e il dolore che toccano la mia vita riguarda tutti, così come 
la gioia e il dolore che toccano la vita del fratello e della sorella 
accanto a noi riguardano anche me” “Io non posso essere 
indifferente agli altri, perché siamo tutti in un corpo, in comunione”. 
In questo senso, “anche il peccato di una singola persona riguarda 
sempre tutti, e l’amore di ogni singola persona riguarda tutti”. 



ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
 

6 FEBBRAIO V DOMENICA del Tempo Ordinario 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
† Ruozzi Alberto e Vallì – Pianelli Sergio, Ruozzi Liliana e Stefania 
11 MASSENZATICO † secondo intenzione dell’Offerente 
11.15 SAN PAOLO 
LUNEDÍ 7 FEBBRAIO 
18.45 SAN PAOLO 
20.30 GAVASSA † Paola e Romeo 
MARTEDÍ 8 FEBBRAIO 
18.45 SAN PAOLO Intenzione: Antonio e Maria 
20.30 MASSENZATICO  
† ringraziamento Ronzoni Gabriele - fu Mesoraca Maria 
MERCOLEDÍ 9 FEBBRAIO 
18 SAN PAOLO ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.45 SAN PAOLO 
GIOVEDÍ 10 FEBBRAIO  
18.45 SANTA CROCE  
VENERDÍ 11 FEBBRAIO 
16.00 Massenzatico Messa per anziani e unzione degli infermi 
18.45 SANTA CROCE  
† 11° anniversario della morte di don Vittorio Chiari 
20.30 GAVASSA † Orlando e Roberto Borghi 
SABATO 12 FEBBRAIO 
18.00 SANTA CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
20.30 MASSENZATICO  
13 FEBBRAIO VI DOMENICA del Tempo Ordinario 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA † Travaglino Antonietta – Simonazzi Gianni, Elena, 
Bruno, Livia e famigliari 
11 MASSENZATICO  
† Def. Salsi Leo e Irene e def. della famiglia fu Ronzoni Giuseppe 
11.15 SAN PAOLO 
 

Commento al Vangelo di oggi 

Un sogno divino  
per piccoli imprenditori 
Comincia così la storia di Gesù con i suoi discepoli: 
dalle reti vuote, dalle barche tirate in secca. Linguaggio 
universale e immagini semplicissime. Non dal pinnacolo 
del tempio, ma dal pulpito di una barca a Cafarnao. Non 
dal santuario, ma da un angolo umanissimo e laico. E, in 
più, da un momento di crisi. Il Signore ci incontra e ci 
sceglie ancora, come i primi quattro, forse proprio per 
quella debolezza che sappiamo bene. Fingere di non 
avere ferite, o una storia accidentata, ci rende 
commedianti della vita. Se uno ha vissuto, ha delle 
ferite. Se uno è vero, ha delle debolezze e delle crisi. E lì 
ci raggiunge la sua voce: Pietro, disubbidisci alle reti 
vuote, ubbidisci a un sogno. Gli aveva detto: Allontanati 
da me, perché sono un peccatore. Ma lui non se n'è 
andato e sull'acqua del lago ha una reazione bellissima. 
Il grande Pescatore non conferma le parole di Pietro, 
non lo giudica, ma neppure lo assolve, lo porta invece su 

di un altro piano, lontano dallo schema del peccato e 
dentro il paradigma del bene futuro: sarai pescatore di 
uomini. Non temere il vuoto di ieri, il bene possibile 
domani conta di più. Gesù rialza, dà fiducia, conforta la 
vita e poi la incalza verso un di più: d'ora in avanti tu 
sarai... ed è la vita che riparte. Quando parla a Pietro, è a 
me che parla. Nessuno è senza un talento, senza una 
barchetta, una zattera, un guscio di noce. E Gesù sale 
anche sulla mia barca. Sale sulla barca della mia vita che 
è vuota, che ho tirato in secca, che quando è in alto mare 
oscilla paurosamente, e mi prega di ripartire con quel 
poco che ho, con quel poco che so fare, e mi affida un 
nuovo mare. E il miracolo non sta nella pesca 
straordinaria e nelle barche riempite di pesci; non è nelle 
barche abbandonate sulla riva, ancora cariche del loro 
piccolo tesoro. Il miracolo grande è Gesù che non si 
lascia impressionare dai miei difetti, non ha paura del 
mio peccato, e vuole invece salire sulla mia barca, mio 
ospite più che mio signore. E, abbandonato tutto, lo 
seguirono. Che cosa mancava ai quattro per convincerli 
a mollare barche e reti per andare dietro a quel giovane 
rabbi dalle parole folgoranti? Avevano il lavoro, una 
piccola azienda di pesca, una famiglia, la salute, il Libro 
e la sinagoga, tutto il necessario per vivere. Eppure 
qualcosa mancava. E non era una morale più nobile, non 
dottrine più alte. Mancava un sogno. Gesù è il custode 
dei sogni dell'umanità. Offre loro il sogno di cieli nuovi 
e terra nuova, il cromosoma divino nel nostro Dna, 
fratelli tutti, una vita indistruttibile e felice. Li prende e 
li fa sconfinare. Gli ribalta il mondo. E i pescatori 
cominciano ad ubbidire agli stessi sogni di Dio. 
 

Domenica 6 febbraio la comunità di Massenzatico 
festeggia la sagra della Madonna di Lourdes.  
Celebrazione eucaristica alle ore 11.00 e 
preghiera del vespro alle ore 15.30 
 

S. Paolo - Martedì 8 ore 21.00 
Incontro lettura Parola di Dio e condivisione 
 

13 febbraio ore 16.30 in cattedrale,  
Messa di saluto al vescovo Massimo 
I Fedeli potranno accedere alla Cattedrale 
dalle ore 15,30 entrando dalle porte di 
ingresso su piazza Prampolini, fino ad 
esaurimento posti; non è richiesta la 
prenotazione. 
 
13 marzo ore 16.30 in cattedrale, messa di ingresso 
del vescovo Giacomo 
 
 
.  


